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C’è un certo strabismo, ultimamente, nella comunicazione sul
Covid. Il messaggio principale è che dobbiamo stare rinchiusi,
e che se ci rinchiudono è “per il nostro bene”, come si dice
ai bambini per fargli accettare qualche sacrificio. Il numero
dei morti (che viaggia verso quota 1000 al giorno) serve assai
bene allo scopo.

C’è però anche un messaggio secondario, che accomuna una parte
dei media, qualche analista ingenuo, una parte (minoritaria)
del governo, e sostanzialmente tutta l’opposizione: le misure
sono eccessive, la curva epidemica sta già piegando verso il
basso, le terapie intensive si stanno svuotando, è già tempo
di allentare un po’ il freno.

Due visioni opposte, insomma.

E allora proviamo a vedere come stanno le cose. Consideriamo
il numero di persone contagiose (in grado di trasmettere il
virus) nel mese di giugno, e chiediamoci di quanto è aumentato
il loro numero nel tempo. La risposta è che, posto a 100 il
numero di soggetti contagiosi a giugno, nella prima settimana
di settembre erano 250, nella prima di ottobre erano diventati
500, e nella prima settimana di novembre – quando è decollato
il  semi-lockdown  in  corso,  erano  2500,  a  dispetto  delle
(blande)  misure  adottate  nel  corso  di  ottobre.  Dopo  due
settimane  di  semi-lockdown  la  curva  epidemica  era
ulteriormente salita (il nostro numero-indice a base giugno
segnava  quasi  3000),  e  solo  negli  ultimi  10-15  giorni  ha
cominciato  a  scendere.  Ora  siamo  a  circa  2500,  cioè  allo
stesso livello di un mese fa: il semi-lockdown è stato così
blando che, nella prima settimana di dicembre, siamo messi più
o meno come lo eravamo nella prima settimana di novembre. In
breve, siamo ancora lontanissimi dalla situazione di giugno.

https://www.fondazionehume.it/societa/lockdown-a-rilento/


Eppure, ci viene obiettato, le terapie intensive si stanno
svuotando, il sistema sanitario non è più sotto pressione come
fino a poche settimane fa. Dimenticano che, con 7-800 morti al
giorno,  le  terapie  intensive  cominciano  (lentamente)  a
svuotarsi semplicemente perché il numero di decessi è ancora
più  grande  del  numero  di  nuovo  ingressi:  se  entrano  700
pazienti al giorno, ma ne escono in quanto deceduti 750, si
“liberano”  50  posti.  Non  mi  sembra  un  bel  modo  di
“alleggerire”  la  pressione  sul  sistema  sanitario.

La realtà è che, per ora, il semi-lockdown sta dando risultati
estremamente deludenti. Il valore di Rt è sceso finalmente
sotto la soglia critica 1, ma lo ha fatto in una misura così
piccola  da  rendere  lentissimo  il  percorso  di  abbassamento
della curva epidemica. Al ritmo attuale, occorrono 5-6 mesi di
chiusura per riportare il numero di infetti al livello di
sicurezza  raggiunto  a  giugno.  E  anche  si  tornasse  a  un
lockdown totale, come quello attuato dal 22 marzo al 3 maggio,
di mesi ne occorrerebbero 2.

E’ una situazione paradossale. Il governo si vanta di non
avere imposto un lockdown generalizzato, duro come quello di
marzo. L’opposizione, anziché fare due conti e obiettare che
di questo passo andiamo a finire a Pasqua, non trova di meglio
che invocare aperture, veglioni, sciate e messe in presenza:
un insperato assist al governo, che ne esce con l’aureola
della saggezza e della prudenza.

Che cos’è che non va?

Non va che non ci stanno dicendo le cose come stanno. Ai ritmi
attuali il semi-lockdown ci porterà, dopo l’Epifania, a quota
1400, ossia 14 volte più contagiati che a giugno. E anche
immaginando che il valore di Rt dovesse essere abbastanza
simile a quello toccato nel lockdown di marzo, tutto quel che
potremmo sperare entro l’Epifania è di arrivare vicino a quota
500,  dunque  5  volte  il  numero  di  contagiati  di  giugno.
Insomma, in una situazione di rischio non trascurabile.



Dunque, dove ci stanno portando?

Temo che stiano navigando a vista, come hanno fatto dal primo
giorno. Non possono fare un lockdown totale, perché hanno
promesso di non farlo, e comunque non basterebbe. Non possono
aprire, o allentare il lockdown come pretende l’opposizione,
perché  sarebbe  un  disastro.  Non  possono  ammettere  che  a
gennaio il numero di persone contagiose sarà ancora troppo
alto, e che la riapertura porterà di nuovo Rt sopra 1. Non
sono abbastanza umili da chiedere scusa, e fare oggi quel che
dovevano fare ieri sui terreni chiave: tamponi, tracciamento,
medicina territoriale, trasporti.

Una  sola  cosa  sembrano  avere  in  testa:  che  il  vaccino,
salvando noi, salverà loro.

E’ l’errore più grande. Perché, anche dovesse tutto filare
liscio, il vaccino non risolverà certo l’emergenza del primo
semestre 2021, quando milioni di persone avranno l’influenza,
la curva epidemica tornerà a salire, e l’arma del lockdown non
potrà  più  essere  usata  senza  distruggere  definitivamente
l’economia.

Meglio pensarci ora, all’emergenza che verrà, e “non dire
gatto se non ce l’hai nel sacco”. Parola di Trapattoni.
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